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SPETTACOLI 
Freddie Mercury, 

il leader dei Queen 
ucciso dall'Aids. 

In basso il maestro Riccardo Muti 
durante la lezione sul «Parsifal» 

che inaugurerà 
la stagione della Scala 

Mezza Inghilterra piange la scomparsa di Mercury, ucciso dall'Aids 
l'altra metà commenta sprezzante: «Era omosessuale, e quindi...» 
Ieri mattina Tannuncio del portavoce: «Si è spento serenamente» 
Ha lasciato 25 milioni di sterline per la ricerca contro il terribile male 

Freddie, fiori e oltra 
«Freddie Mercury si è spento serenamente in serata 
nella sua casa di Kensington, a Londra. È morto di 
broncopolmonite, indotta dall'Aids». Cosi ieri il suo 
agente, Roxy Meade, ha annunciato la morte di 
quello che è stato definito il Cedi De Mille del rock. 
Il cantante ha lasciato 25 milioni di sterline per la ri
cerca contro l'Aids. Mazzi di fiori davanti alla sua 
abitazione. Tra alcuni giorni la cremazione. 

ALFIO BUNABI I 

• • LONDRA. Mazzi di fiori so
no stati depositati per tutta la 
giornata di Ieri davanti alla ca
sa dove, a 45 anni, è morto 
Freddie Mercury, la rockstar 
dei Qu«»en, Ingruppo fondato 
esattamente 30 anni fa e che 
ha lasciato un'impronta Inde-
lebllenel mondo della musica 
inglese. .Un' lunedi freddo, un 
lunedr grigio, un lunedi triste», 
ha detto un disc-jockey di Ca
pital Radio nel dare la notizia 
ai suol ascoltatori. «Adesso di 
tutto questo- periodo ci rimane 
solamente un nome, Mlck Jag-
ger». ha dichiarato uno dei 
lai» accorsi per un improvvisa
to pellegrinaggio. «Quando se 
ne andrà anche lui sarà tutto fi
nitoli. • •. - ••'. - . 1 . 1 , .... 

Freddie. Mercury è deceduto 
24 ore dopo che un portavoce 
aveva confermato la notizia 
che era ammalato di Aids. Era 
stanco del - fotografi che lo 
braccavano, quando ormai già 
non ce I» faceva più ad infilarsi 
da solo'dentro la macchina 
che lo portava in Harley Street, 
la cosidotta «strada dei medici» 
di Londra, dove coloro che 
possono permetterselo trova
no cure j^peclalizzate, gli ultimi 
rimedi Si copriva metà del viso 
con la sciarpa, portava occhia
li neri, ma i flash scattavano lo 
«tesso e anche se i tabloids 
non potevano specificare il ti
po di malattia che lo persegui
tava, le allusioni sull'Aids si 
moltiplicavano. Il latto che 
Mercury abbia vissuto gli ultimi 

mesi di vita come recluso ed 
abbia cercato di tenere la noti
zia segreta fino ad un giorno 
prima della morte, spiega fino 
a che punto sulle persone che 
si trovano nelle sue condizioni 
pesa lo spettro del pregiudizio 
costituito dalle opinioni di un 
pubblico che in parte ancora 
crede di poter dipingere l'Aids 
come la malattia che colpisce i 
«attivi», i gay e i bisessuali. È la 
barbara «morale» secondo cui 
ci sarebbero malattie mortali 
per i buoni e malattie mortali 
per i cattivi, e non malattie pu
re e semplici. 

«Ci sono persone colpite 
dall'Aids in posizioni pubbli
che che sentono di poter ren
dere nota, la malattia senza 
sentirsi bersaglio di commenti 
moralistici», ha detto Kairey 
Hutton del National Aids Trust 
alla Bbc. -Ma ce ne sono altre 
che non si sentono libere di fa
re altrettanto perché sanno 
che rischiano di essere giudi
cate male, perseguitate. Nel 
caso di Mercury vediamo già 
certa stampa al lavoro a poche 
ore dalla sua morte. Cosa sono 
tutti questi riferimenti alle feste 

, che dava, agli amanti che ave
va, ai soldi che spendeva? 
Stanno usando aspetti del suo 
stile di vita per alludere ad una 

, sua presunta immoralità, cosi 
che la gente pensa: "Ma si, for
se in fondo è quello che si me
ritava". Tante persone famose, 
spendono soldi, fanno feste, 
hanno amanti, ma se sono dal

la parte giusta, la stampa chiu
de un occhio, parla di "que
stioni private"». Anche il fatto 
che Mercury negli ultimi anni 
viveva da solo e si sentiva rattri
stato dalla mancanza di rap
porti duraturi, secondo quanto 
ha dichiarato lui stesso in una 
delle sue ultime interviste, è 
stato in qualche modo mani
polato per dare l'impressione 
che anche la solitudine era 
una specie di giusta punizione. 

Ieri sera si è saputo che pri
ma di morire Mercury ha la
sciato 25 milioni di sterline, la 
maggior parte dei suoi averi, a 
favore della ricerca per trovare 
una cura all'Aids. Fra i tributi 
che sono arrivati nella sua ca
sa, nel quartiere di Kensington, 
ci sono stali quelli di Phil Col
lins e Diana Ross, mentre Mi
chael Jackson v è dichiarato 
troppo schioccato dalla notizia 

. per fare commenti. «È una tra
gedia», ha detto Collins, ho 
ammirato Mercury sia come 
cantante che come persona 
onesta (ino alla fine quando ha 
annunciato pubblicamente di 
avere l'Aids». La Ross ha detto: 
«È triste che una cosa del gene
re possa capitare ad una per
sona di tale talento» ed ha ag-

' giunto che bisogna fare di più 
per combattere la malattia. 
Francis Rossi, del gruppo Sta
tus Quo si è dichiarato profon
damente addolorato: «Freddie 
aveva il potere di incendiare 
uno stadio». Il cantante Elton 
John, fra quei pochi che sapes
sero della malattia di Mercury 
fin dall'inizio e che si è recato 
a visitarlo il giorno prima della 
morte, non ha voluto fare com
menti. 

Il critico musicale Paul Cam-
baccini ha dichiarato: «Che 
star! Non ce ne sono più di 
quel calibro. Ha dato la vita ed 
il talento ad un particolare tipo 
di performance. Poteva tenere 
il pubblico nel palmo della sua 
mano. Basta ncordare la sua 
apparizione nel concerto di Li
ve Aid a Wembley nel 1985. Ha 

anche dimostrato a tante altre 
bands come si fa, da veri pro
fessionisti, a tenere un gruppo 
insieme per tanto tempo». Se
condo Cambaccini l'influenza 
di Mercury si estende all'uso 
dei video e ritiene quello di 
Bohemian Rhapsody una pietà 
miliare. Commosso il ricordo 
della soprano Monscrrat Ca-
ballc, con la quale Mercury 
aveva registrato un video e con 
la quale doveva esibirsi a Bar
cellona, nelle prossime Olim
piadi. Mercury aveva compo
sto una canzone in onore della 
città spagnola ma poco tempo 
fa aveva fatto sapere alla can
tante che non avrebbero potu
to cantare assieme. 

Parte dell'impeto trasgressi
vo, rivoluzionario ed anche un 
po' «straniero» rispetto ai gusti 
inglesi che Mercury diede fin 
dalla fondazione dei Queen, in 
completo contrasto con la mu
sica che l'aveva preceduto -
quella molto più soffice e fiori
ta dei Beatles - è stato in parte 
attribuito alle sue origini e alla 
sua educazione multiculturale. 
Mercury era nato sull'isola di 
Zanzibar ed aveva frequentato 
le scuole in India. È rimasto fi
no alla fine in contatto con la 
religione parsec che pratica i 
principi dello zoroastrismo. 
Quando giunse in Inghilterra 
studiò disegno grafico prima di 
cominciare a cantare e suona
re. Formò i Quenn insieme a 
John Deacon e Brian May nel 
1971. May ieri ha lanciato un 
single che ora costituisce an
che un epitaffio per Mercury. 

Due fra i principali quotidia
ni inglesi hanno messo la noti
zia della scomparsa di Mercury 
in prima pagina, altri in quelle 
interni con molte foto. 1 due 
principali tg delle 13 della Bbc 
e dell'ltv hanno presentato un 
breve riassunto della sua car
riera e ieri sera il primo canale 
della Bbc ha mandato in onda 
uno special. Mercury verrà cre
mato fra alcuni giorni a Lon
dra. ,,, 

Un «re» della scena 
autoironico 
e amante della lirica 

ROBERTO GIALLO 

M Non fosse nato in tempi 
di rock, Freddie Mercury 
avrebbe fatto il cantante lirico. 
Sicuro: per l'Incidere sulla sce
na, e la presenza davanti ai 
suoi compagni di avventura 
dei Queen, ma anche per la 
voce, potentissima e pulitissi
ma'? A dire II vero Freddie Mer
cury il cantante lirico lo ha pu
re fatto, in un duetto vendutis-
simo con Montserrat Caballè 
(sta in The Miracle, album del 
1989) in cui si metteva insieme 
un ibrido di rock e opera un 
po' stucchevole ma, alla fine, 
divertente. Invece Mercury era 
nato nel '46, a Zanzibar, figlio 
di un funzionario del governo 
britannico, per cui lo si può fa
cilmente immaginare giovane 
rockettaro in una Londra cer
tamente più swingin" di quanto 
non sia oggi. Alla fine degli an
ni Sessanta comincia a canta
re, ma è nel 7 lche il suo nome 
si lega indissolubilmente ai 
Queen. 

Tutto facile per Freddie e 
amici (John Deacon, Brian 
May, Roger Taylor) che trova
no un suono senza troppe 
complicazioni,fresco e diver
tente, ma anche rassicurante. 
Il 1975 è l'anno della consa
crazione: i Queen diventano, 
più che un gruppo pop.una 
faccenda planetaria e Bohe
mian Rapsody rimane per no
ve settimane in testa alle charts 

inglesi gira per tutto il mondo. 
Dentro c'è un gran miscuglio 
che ha il sapore divertente del 
disimpegno, un pastiche che 
mantiene tutti gli elementi nar
rativi del rock di facile ascolto: 
chitarre ben suonate, suoni ca
ndii e la voce di Freddie che 
domina il tutto, liscia e aperta. 
Dopo l'exploit del successo 
mondiale, i Queen non sba
gliano un colpo per parecchi 
anni: i loro concerti si fanno 
macchine poderose e il grup
po si appesantisce. 

Non è nulla di raffinato, la 
musica dei Queen, è una fac
cenda di hits.di grandi succes
si, come-quella Wc q/e the 
champions che* insieme una 
strizzata d'occhio al grande 
pubblico e una grande ballata 
epica. La voce di Freddie fa 
ancora il suo onesto lavoro e 
semmai e il gruppo che sì pie
ga, comprensibilmente, su 
quel front-man da copertina, 
un po' Rodolfo Valentino, un 
po' macho alla Cruising, con 
pantaloni in pelle e canottiere 
ridicole che disegnano i petto
rali. Gli anni Ottanta comincia
no con Hot Space, disco in cui 
Mercury denuncia la sua nuo
va passione per la musica spa
gnola (Las palabras de amor), 
ma che contiene anche un 
brano dedicato a John Len-
non, morto l'anno prima. Pro
getti individuali e comparsale 
veloci con altri amici musicisti 

L'aula magna della Statale stracolma di appassionati accorsi per una straordinaria lezione del maestro 
Una guida all'ascolto e alle emozioni dell'opera che il 7 dicembre aprirà la stagione alla Scala 

Muti e Parsifal, dal podio alla cattedra 
MATILDI PASSA 

BB MILANO. «Il primo suono 
di quest'opera, è II silenzio. SI, 
c'è un silenzio sospeso prima 
dell'ouverture. Ed e un mo
mento magico. A meno che 
non ci siala solita porta che 
sbatte o il solito colpo di tosse. 
Allora, addio». Si gira rìdendo, 
Riccardo V(utl, e ride fragoro
samente anche la platea. Ma il 
Maestro non si ferma. SI alza, 
cammina avanti e indietro sul 
palco, sbandiera due dita 
aperte della mano e dice: «Ci 
sono due tipi di colpi di tosse. 
Quelli che possono colpire tut
ti a tradimento e quelli che 
sembrano fatti apposta per 
"sfruculiare la mazzarella di 
San Giuseppe", come diciamo 
a Napoli. Ora queste tossi qui 
andrebbero evitate sopratutto 
per rispetto al pubblico e alla 
concentrazione che un'opera 
come questa richiede», 

Cosi, tra sublimi suoni, ispi
rati discorsi, e umanissime bat
tute, Riccardo Muti hu stregato 
per due ore la platea di appas
sionati accorsi a gremire l'Aula 
Magna della Statale, che non 
ce I ha fatta a contenere tutti. E 
molti si sono seduti per terra. Si 
parlava di «Parsifal», natural
mente. Del monumento Parsi
fal, del fiume sonoro Parsifal, 
del mistico Parsifal. Un'opera 
ostica, dicono. Quasi una sfida 
alla resistenza degli spettatori. 
Cinque ore in teatro. "Mettete-
velo bene in testa - incalza il 
direttore dal palco - qui non si 
viene a un'opera tanto per an
dare all'opera. Bisogna avere 
molta pazienza. Chi non ce 

l'ha è meglio che resti a casa. E 
chi la perde durante l'esecu
zione e pregato di allontanarsi 
in religioso silenzio. Venite In 
teatro pensando che state par
tecipando a un rito». Non farà 
sconti Riccardo Muti: «Il tempo 
è la chiave di Parsifal. Gume-
manz, il cavaliere del Graal, 
che incontra per primo il gio
vane Parsifal, lo dice espressa
mente: qui il tempo diventa 
spazio. Ogni direttore ha avuto 
il suo tempo per Wagner. E To-
scanini scelse quello più lun
go. Il suo primo atto durava 
due ore e dodici minuti. Bou-
lez ha preferito quello breve, 
poco più di un'ora e mezza». 

Vestito di grigio scuro gessa
to, disinvolto come un perfor
mer consumato, Riccardo Muti 
racconta il «suo» Parsifal, con il 
quale il 7 dicembre aprirà la 
stagione alla Scala. Ma ci tiene 
a raccontarlo solo con la musi
ca, a sottrarlo ai giudizi e ai 
commenti filosofici, politici, 
storici, e quant'altro che lo 
hanno inseguito dall'epoca 
della sua composizione. «Wa
gner scrisse molto e troppo 
spesso si guarda più alle sue 
parole che alla sua musica. Ha 
influito in modo tremendo sul
la storia della musica. Tutti en
trarono nel cono d'ombra la
sciato dalle sue creazioni, am
miratori e detrattori. A comin
ciare da Debussy, che definì il 
"Parsifal" "uno dei più grandi 
monumenti nella storia della 
musica". Ma i monumenti ri
schiano di essere troppo in
gombranti, di diventare terribili 

per gli stessi diretttori. Com
menta Muti: «Quest'opera alla 
Scala e come le comete. Com
pare ogni venti anni. Arrivò nel 
'51, poi nel 71 e ora nel '91. 
Ma io non credo che si debba
no aspettare ancora venti anni 
per riascoltarlo. Mi piacerebbe 
poterlo eseguire nella settima
na di Pasqua, come un inno al
la vita e alla pace». 

Intanto, la sera del 7 dicem
bre al mondanissimo pubblico 
che si presenterà in teatro, il 

nostro direttore non risparmie-
rà nulla delle sfumature wa
gneriana «perché è un'opera 
talmente profonda che arric
chisce sia chi la esegue, sia chi 
la ascolta e si lascia portare dal 
flusso sonoro. Mai come in 
Parsifal la musica si ascolta col 
sentimento e non con la ragio
ne. Perche chi non ha cultura 
musicale può avere un'anima 
tale da lasciare sbalorditi tutti i 
competenti del mondo. E Par
sifal é musica che parla all'ani

ma». Poi passa al racconto del 
libretto. Di come Parsifal, il 
•puro folle», si lascia colpire 
nel cuore dalla compassione 
per Anfortas, di come solo lui 
possa sfuggire agli incantesimi 
di Klingsor e di Kundry e salva
re il regno del Graal destinato 
alla scomparsa. E' un riassunto 
oggettivo, a tratti divertente, 
quasi ingenuo. Come se qual
cosa della semplicità di Parsi 
fai (osse trasmigrato nell'espo 
sizionc di Muti. Ocome se Muti 

volesse farci riconquistare la 
semplicità di chi si accosta per 
la prima volta a un'opera nuo
va. Con una mente da princi
piante come direbbero gli 
orientali, disposta a farsi sor
prendere. 

Arriva il momento più atte
so: quello del pianoforte. Dalle 
parole ai suoni. E II il tempo si 
sospende davvero. Muti sgrana 
i leit-motiv «che non sono fran
cobolli appiccicati alle varie si
tuazioni ma creano una strut
tura drammatica geniale». Ec
co le due note del dolore, le 
quattro ascendenti della lan
cia, il tema dell'amore, il tema 
del Graal. Le suona e le risuo
na. Svela il meccanismo che 
porta da Wagner alla serialità 
di Schoenberg. Non c'è più po
sto per le battute di spirito, ma 
si resta tutti col fiato in gola. Si 
respira insieme alla musica, 
proprio come vorrebbe la par
titura wagneriana. Alla fine 
l'applauso sembra dissacran
te, quasi violento dopo l'estasi 
evocata dalla ultime battute 
del finale. Muti lo sa e resta fer
mo con gli occhiali in mano, 
come un sacerdote dai gesti 
sospesi. Poi è la ressa. Ci si ac
calca per l'autografo, per altre 
domande, forse per liberarsi 
dalla morsa di commozione. 
Per lasciare in teatro quella 
compassione, quella pietà di 
Parsifal per i mali del mondo. 
Quei mali che circondano an
che Milano, con i suoi immi
grati e i suoi respiri di razzi
smo. E non hanno trovato an
cora un Parsifal in grado di re
dimerli. 

bloccano per un po' il cammi-
' no della band, che infatti co
mincia a perdersi sulle facili 
autostrade del rock annacqua
to: 77re complete works, una 
poderosa antologia con inediti 
(è del 1984) comincia a de
nunciare la carenza di idee, 
supportata dal gigantismo. Or
mai Queen è pop selvaggio, un 
replicante elegante e miliarda
rio dei nostri etemi Pooh. Nelle 
canzoni, storie di tutti i giorni, 
con figuracce anche frequenti 
sventate spesso proprio dalla 
voce di Mercury, che gioca al 
gigione senza ritegno. Della 
sua omosessualità Freddienon 
mena vanto, né la nasconde. 
Ci gioca, semmai, con un'au-

toironia gustosissima, come in 
quel video tratto da 77re Mira
cle in cui si traveste da mas
saia, gonna e seni di palloncini 
gonfiati, menando per casa un 
aspirapolvere e cantando a 
squarciagola - ma senza ri
nunciare ai baffoni neri.Picco
le perle di sarcasmo che affo
gano in una musica che ha or
mai poco da dire: perfetta per 
l'intrattenimento, ottima come 
sottofondo, ma nulla più. Del
l'arte e della purezza rock, del 
resto, i Queen non sanno che 
farsene, galoppano allegri e in
cauti in terre difficili: Freddie 
canta con Montserrat Caballé, 
si distrae in progetti soncertan-
ti come laregistrazione di Creai 

Pretender in cui canta il vec
chio pezzo dei Platters. • 

Solo divertimento, solo mer
cato, alla fine, con tutte quelle 
compilations che vanno ad ac
crescere, se non il mito, alme
no l'incasso. Fino - storia di 
oggi - alla drammatica morte 
di Mercury, annunciata poche 
ore prima dalla confessione: 
«Ho l'Aids». Inutile confessio
ne: era cosa risaputa, addirittu
ra malamente mascherata vi
sto che nell'ultimo video le 
immgini di Freddy sono di re
pertorio. Senza di lui, ora, i 
Queen hanno ben poco da di
re e anzi, senza quel gigione 
baffutto e muscoloso, non ci 
sono davvero più. 

Da ieri trasmissioni regolari con immagini super 

D Giappone cambia la tv 
con l'alta definizione 
Il 25 novembre 1991 resterà negli annali televisivi: è 
la prima giornata di trasmissioni regolari in alta defi
nizione. Una rivoluzione paragonabile, per impe
gno tecnologico e implicazioni economiche, all'av
vento della tv a colorì. Ci sono arrivati, in anticipo su 
tutti, i giapponesi dopo 27 anni di sperimentazione. 
Mentre l'Europa sta ancora mettendo a punto il suo 
standard e per le trasmissioni regolari aspetta il '95. 

••TOKIO. Nella corsa alla te
levisione in alta definizione 
(abbreviato hd), i giapponesi 
sono amvati primi. Sono parti
te ieri le trasmissioni regolari in 
«Hi vision», lo standard nippo
nico. L'immagine che appare 
sui nostri teleschermi è com
posta da 625 linee incrociate 
(sistemi Pai e Sccam), la hd 
raddoppia in pratica il numero 
delle linee, arrivando a 1125 
(e tra parentesi il 25 novem
bre, giorno del battesimo delle 
trasmissioni in hd, è stato scel
to proprio sulla base di quella 
cifra: 11 indica il mese e 25 il 
giorno). In hd, insomma, si ve
de meglio, senza quell'effetto 
•sfarfallio» che si nota general
mente guardando lo schermo. 

Che la rivoluzione dell'hd -
un progresso tecnologico pa
ragonabile all'avvento della tv 
a colori - avvenisse in Giappo
ne potevamo immaginarcelo. 
Furono i giapponesi i primi a 
mettere in cantiere queste tec
nologie (nel 1964) e nell'im
presa hanno gettato qualcosa 
come 2.000 miliardi di lire e 
anni di spenmentazione frene
tica (già dall'89 un'ora al gior

no di prove tecniche di tra
smissione). Risultato di tanti 
sforzi: una programmazione 
regolare in hd, otto ore al gior
no di programmi suddivisi tra 
sport (33%), cultura ed educa
zione (27%), musica (20%), 
teatro e cinema (18%). Per 
promuovere l'operazione -
elevatissimi i costi, 5 volte su
periori a quelli della tv a «bas
sa» definizione - si è raccolto 
un consorzio che. guidato dal
la tv pubblica Nhk, raccoglie 
alcuni dei maggiori network 
privati giapponesi. 

È stato un lancio in grande 
stile quello di ieri. A Tokio per 
l'occasione sono arrivati ad
detti ai lavori da tutto il mondo. 
Per l'Italia c'era il vicedirettore 
generale della Rai, Massimo Fi-
chera, che gestisce la speri
mentazione e produzione nel 
settore nuove tecnologie. «Di 
fronte al successo dei giappo
nesi - ha commentato Fichera 
- gli europei non possono non 
capire che bisogna affrettare i 
tempi e superare piccole di
scordie per uscire sul mercato 
nel '95 come ci siamo propo
sti». Fichera ha ricordato an

che l'impegno della Rai nel 
settore: l'azienda pubblica ita
liana investe in questa tecnolo
gia dal 1981 (ha realizzato nu
merosi cortometraggi, tra cui 
un bel filmato sull'Arlecchino 
di Ferruccio Soleri") e vanta an
che un primato personale. Fu 
proprio la Rai a produrre il pri
mo lungometraggio intera
mente in hd (con lo standard 
nipponico). Julia e Julia di Pe
ter Del Monte. I mondiali di 
calcio dell'anno scorso furono 
ripresi, sempre in via speri
mentale, col sistema europeo 
Hdmac. Per ora, tuttavia, le tra
smissioni in hd restano un pu
ro esperimento anche per i co
sti degli apparecchi di ricezio
ne: uno schermo in hd arriva a 
40 milioni di lire, e un decoder 
per permettere a una tv nor
male di captare il segnale in hd 
costa circa 2 milioni di lire. 

Lo standard giapponese, 
messo a punto dalla Sony, è il 
più avanzato dal punto di vista 
della tecnologia e della qualità 
dell'immagine. Altn sistemi so
no allo studio negli Stati Uniti 
(con la società di David Niles 
•Captain of America»), in 
Unione Sovietica, in Polonia 
(la «Zbig Vision» di Rybczyns-
ki). In Europa, invece, Belgio, 
Olanda, Francia, Finlandia, 
Germania, Italia, Svezia e Gran 
Bretagna hanno formato un 
consorzio, Eureka 95. per svin
colare l'alta definizione dall'in
dustria giapponese Ma sull'al
ta definizione «made in Euro
pe» tutto è nnviato al '95 (e an
che l'Europarlamento non re
golamenterà la questione lino 
a quella data). 


